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2 - CANADA CONTEMPORANE'

Cari amici,
ho il piacere di presentarvi il primo numéro di Canada Contempo- 
raneo, una pubblicazione che, ci auguriamo, aiuterà a far meglio 
conoscere il Canada nei suoi molteplici aspetti. Questo Paese, in- 
fatti, sebbene ben noto a tanti italiani, conserva ancora per i più 
lati misteriosi e sconosciuti. Chi di voi non ha un parente o un 
amico che vive in Canada o non ha con il Canada un qualche rap­
porte di affari? Eppure a questa apparente familiarité si contrap- 
pone una scarsa conoscenza della complessa storia di questo Pae­
se, delle diversité etniche e cultural! che vi convivono, 
delle contraddizioni che distinguono la sua société. Abbiamo l’im- 
pressione che il Canada sia stato visto fin’ora come una mitica 
« anti-Italia »: molto spazio e pochi abitanti; enormi risorse natu­
ral! e scarse industrie; un benessere diffuso, una vita politica senza 

contraccolpi, una convivenza democratica e civile. Ecco: lo scopo di Canada Contempora- 
neo non saré tanto quello di distruggere questi miti e questi clichés, moite volte anche lusin- 
ghieri, quanto quello di diffondere una conoscenza del Canada più particolareggiata e più 
corrispondente aile sue multiformi realté.
I motivi per cui sentiamo la nécessité di darvi un’idea del Canada più veritiera scaturiscono, 
tra l’altro, dal continuo rafforzamento dei legami tra i nostri due Paesi.
II Canada, grazie alla sua particolare formazione che ha origine in due popoli, quello ingle- 
se e quello francese, divers! per lingua e cultura, ha sempre perseguito una politica basata 
sul rispetto e la comprensione delle minoranze, lasciando ampio spazio alio sviluppo di 
gruppi etnici diversi, tra i quali, ai primi posti per l’importanza delle sue tradizioni, per ci- 
vilté e per consistenza numerica, si trova, senza dubbio, quello italiano. Infatti, non biso- 
gna dimenticare che su una popolazione di 23 milioni di canadesi, più di un milione sono di 
origine italiana e gli italo-canadesi si vanno affermando sempre più in tutti i campi: sociale, 
economico, culturale. Nell’ultimo anno il commercio tra l’Italia e il Canada ha superato per 
la prima volta il miliardo di dollari ed è recente la reciproca ratifica di una serie di provvedi- 
menti che danno forma più concreta a comuni interessi.
Mi limiterd a menzionarne alcuni:
1) Nel gennaio 1979 è entrato in vigore un accordo in materia di previdenza sociale — fir- 
mato nel 1977 — con il quale vengono riconosciuti i diritti maturati dai canadesi che lavora- 
no in Italia e degli italiani che lavorano in Canada. È questo,senza dubbio, un passo molto 
importante, di cui beneficeranno migliaia di lavoratori.
2) Nel 1978 è stata istituita la Camera di Commercio Italo-Canadese (ICCC) per promuo- 
vere i rapporti commerciali tra i due Paesi pubblicando, tra l’altro, un bollettino di infor- 
mazioni commerciali « Italia-Canada » di cui sono usciti tre numeri.
3) Passando al campo culturale, ricorderemo che YIstituto Culturale Canadese in Roma ha 
promosso, negli ultimi tre anni, tutta una serie di attivité cinematografiche, teatrali, edito- 
riali per divulgare la cultura canadese in Italia avvalendosi per questo della preziosa colla- 
borazione degli Istituti Cultural! Italiani in Canada.
Ma è nel campo accademico e intellettuale che si sono fatti i maggiori sforzi per approfondi- 
re ulteriormente la reciproca conoscenza. Proprio a questo scopo il governo canadese ha va- 
rato un programma di Studi Canadesi, ed ha incoraggiato la creazione ddVAssociazione 
Italiana di Studi Canadesi ad opera di accademici italiani. Inoltre, per aiutare gli studiosi, i 
ricercatori e gli artisti canadesi che studiano o desiderano studiare in Italia, all’inizio del 
1979 è stato inaugurate, con l’aiuto del Consiglio delle Arti, delle Université Canadesi e 
dell’Istituto Culturale di Roma, il Centro Accademico Canadese in Italia (CACI) con sede 
in Roma, il cui scopo è appunto quello di promuovere una serie di iniziative accademiche e 
di assistere i giovani studiosi.
Per parte sua, la provincia del Quebec, che riveste un ruolo sempre maggiore nella promo- 
zione della cultura québécoise all’estero, è presente in Italia con una propria delegazione a 
Milano, dove porta avanti un insieme di programmi accademici,cultural! e economici.
A tutte queste iniziative viene ora ad aggiungersi Canada Contemporaneo proprio per poter 
arrivare, come speriamo, ad un pubblico sempre più vasto ed eterogeneo portandogli 
un’immagine rinnovata, accurata e diversificata del Canada, « questo sconosciuto ».

D’Iberville Fortier, Ambasciatore del Canada in Italia.
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I MESSAGd DEI 
DUE PrailH MINISTRI

Roma, Dicembre ’79
Mi è particolarmente gradito 
cogliere l’occasione della prima 
edizione di « Canada Contem- 
poraneo » per rinnovare alla 
grande Nazione canadese il più 
caloroso saluto del Governo e 
del popolo italiano.
L’amicizia ira l’Italia ed il Ca­
nada poggia su solide basi, fon- 
date su un antico tessuto di le- 
gami umani, cultural!, spiritua­
ls La presenza in Canada di 
una consistente e làboriosa co- 
munità italiana, nonché l’impe- 
gnato contributo date da centi- 
naia di migliaia di cittadini ca- 
nadesi di origine italiana allô 
sviluppo ed alla grandezza del 
loro Paese, hanno dato un po­
terne impulse al consolidarsi di 
sempre più stretti rapport! tra i 
due Paesi, pur tanto distant! 
geograficamente.
Questi vincoli sono ulterior- 
mente rafforzati da una analo- 
ga scella di democrazia, di pace 
e di sviluppo, che si traduce in 
un profonde legame di alleanza 
e di collaborazione. Siamo in- 
fatti uniti dalla comune fede 
nella funzione dell’Alleanza 
Atlantica, insostituibile stru- 
mento di sicurezza e di equili- 
brio e presupposto indispensa­
ble per il mantenimento della 
pace e per lo sviluppo del dialo- 
go distensivo, e dalla consape- 
volezza della nécessita di uno

sforzo coordinate di tutti i prin­
cipal! Paesi industrializzati per 
superare la difficile congiuntu- 
ra economica internazionale e 
poter al tempo stesso far fronte 
aile richieste di assistenza allô 
sviluppo che si manifestano con 
sempre maggiore intensité in 
tante parti del mondo.
Anche sut piano delle relazioni 
bilaterali, la collaborazione tra 
l’Italia ed il Canada si dimo- 
stra, di giorno in giorno, sem­
pre più felice e fruttuosa. Lo te- 
stimoniano l’intenso interscam- 
bio commerciale, il fiorire di fé­
condé iniziative di cooperazio- 
ne in campo culturale e scienti­
fic o, nonché i frequenti incontri 
e contatti che i Governi dei due 
Paesi intrattengono continua- 
mente, consentendo approfon­
dit! scambi di vedute sui princi­
pal! problem! di comune inté­
ressé.
Sono convinto che la présenté 
pubblicazione, alla quale va il 
mio più sincere augurio di suc- 
cesso, rappresenterà un ulterio- 
re valido contributo allô svilup­
po dell’amicizia e della recipro- 
ca conoscenza tra 1’Italia ed il 
Canada.

FRANCESCO COSSIGA

*

Ottawa, Dicembre ’79 
Nella mia qualité di Primo Mi­
nistre del Canada, e a nome del 
popolo e del Governo canade­
se, sono particolarmente lieto 
di cogliere l’occasione per espri- 
mere, sulle pagine di questo pri­
mo numéro di « Canada Con- 
temporaneo », lutta l’amicizia 
e la stima che proviamo per il 
popolo italiano. Le relazioni tra 
1’Italia e il Canada, sviluppatesi 
nell’arco di cinque secoli, ebbe- 
ro inizio con Giovanni Cabote, 
che per primo navigô nelle no- 
stre acque. Oggi in Canada vi- 
vono un milione di persone di 
origine italiana e i rapport! tra i 
nostri due Paesi sono basati su 
un’ampia sfera di interessi e di 
attivité comuni.
In campo internazionale, sia il 
Canada che l’Italia sono legate 
come Stati membri della NATO 
e per la loro partecipazione al 
vertice economico delle sette 
nazioni più industrializzate.
Il nostro perseguire mete comu­
ni aile Nazioni Unite e in altre 
istituzioni internazionali riflette 
i valori democratici che ambe- 
due condividiamo. Non possia- 
mo rilevare abbastanza il signi- 
ficato dei nostri vasti e fiorenti 
legami bilaterali: il volume 
commerciale tra i nostri due 
Paesi supera il miliardo di dol­
lar! e viene registrato uno scam- 
bio regolare di mission! per la

cooperazione industriale. Le 
nostre relazioni cultural! stanno 
sperimentando un nuovo dina- 
mismo corne dimostrato dalla 
recente istituzione dell’Associa- 
zione Italiana di Studi Canadesi 
e del Centro Accademico Cana­
dese a Roma, e dai frequenti 
viaggi in Italia di important! 
scrittori, critici, musicisti e 
compagnie di balletto canadesi. 
Anche a livello governativo si 
avvertono i benefici dei contatti 
personal! e attendo con intéres­
sé lo scambio di visite ministe­
rial! tra i nostri due Paesi cosi 
corne sono stato lieto di rinno­
vare la mia conoscenza con l’al- 
lora Présidente del Consiglio 
Andreotti a Tokio nel giugno 
scorso.
Indicativa dei forti legami che 
ci uniscono è anche la nostra ri- 
spettiva presenza istituzionale 
tramite ambasciate, consolati 
generali, camere di commercio 
e delegazioni provinciali.
« Canada Contemporaneo » è 
benvenuto corne testimonianza 
dell’ampia variété e della vitali­
té dei rapport! italo-canadesi; 
esso costituiré un valido stru- 
mento per sottolineare l’ap- 
prezzamento del nostro rappor­
te e per ampliare una conoscen­
za del Canada in Italia in lutte 
le sue dimension!.

JOE CLARK
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Una nuova
coscienza
culturale

La nascita di una « coscienza 
culturale » nazionale ha com- 
portato una serie di problemi, 
spesso contrastanti e di difficile 
soluzione. II Canada è in effetti 
un paese relativamente giovane, 
fatto di immigranti da lutte le 
parti del mondo che si sono 
portati dietro un proprio baga- 
glio culturale, tradizioni e abi- 
tudini diverse.
II Paese è state fondato essen- 
zialmente da due popoli con lin­
gue e culture ben distinte, il 
francese e l’inglese, ai quali si 
sono aggiunti altri gruppi, cia- 
scuno con una radice storica di- 
versa, caratteristiche fisiche e 
etnico-linguistiche distinte, un 
proprio tipo di economia e di 
società.
A ciô si somma il fatto che que- 
ste civiltà e culture eterogenee si 
sono ritrovate sparpagliate in 
un’area vastissima, geografica- 
mente molto frazionata, che si 
estende dall’Atlantico al Pacifi- 
co, dalla frontiera americana 
allé distese dell’Oceano Artico. 
È quindi comprensibile come, 
per legare insieme questo « mo- 
saico », siano sorti una serie di 
problemi non solo dal punto di 
vista economico e strutturale, 
ma anche dal punto di vista cul­
turale.
Possiamo ora accennare breve- 
mente allé strutture istituzionali 
'create via via dal governo cen­
trale per stimolare lo sviluppo 
di una coscienza culturale cana- 
dese.
Una delle prime è stata la Ca­
nadian Broadcasting Corpo- 
tion/Radio Canada creata nel 
1936, e che, negli anni successi­
ve è riuscita a estendere sempre 
più la propria attività.
Al momento controlla quattro

reti radiofoniche nazionali (AM 
e FM, sia in inglese che in fran­
cese), due stazioni televisive, 
anch’esse a carattere nazionale 
(in inglese e in francese), il 
Northern Service e Radio Cana­
da International.
Di poco più giovane, in quanto 
fondato nel 1939, è il National 
Film Board/Office National du 
Film, una società di produzione 
statale. Creata dal grande docu- 
mentarista, John Grierson, di- 
venne presto rinomata in tutto 
il mondo per la realizzazione di 
materiale propagandistico ed 
educative e di documentât! e, in 
seguito, con Norman McLaren, 
per la produzione di film speri- 
mentali e di animazione. Tra 
il 1950 e il ’60, il NFB dette poi 
vita a una sezione in lingua 
francese che è servita da scuola 
per un’intera generazione di ci- 
neasti del Quebec.

Nel 1951 la Commissione Reale 
per lo Sviluppo Nazionale delle 
Arti, delle Lettere e delle Scien- 
ze, pubblicô un rapporte, 
« The Massey Report », in cui 
si metteva l’accento sullo stato 
della cultura in Canada e sulle 
nécessité che comportava la sua 
promozione. Il rapporto copri- 
va un largo raggio di attività: 
radio, televisione, cinema, bi- 
blioteche, gallerie, musei, ar- 
chivi, luoghi e monumenti di ri- 
levanza storica, borse di studio, 
ricerca scientifica, diffusione 
della cultura canadese all’este- 
ro. Fu questa la spinta che in- 
dusse il governo centrale a dar 
vita a un programma di illimita- 
ti sussidi governativi aile uni­
versité e a create, nel 1957, il 
Canada Council/Conseil des 
Arts, una istituzione il cui fine 
era quelle di incoraggiare le arti 
e le scienze umanistiche e socia- 
li.
Nel 1973 il Canada Council 
istitui anche un Touring Office 
con lo scopo di far conoscere 
attraverso tutto il Paese quanto 
di meglio lo stesso Canada e il 
mondo intero avessero da offri- 
re nel campo dello spettacolo. 
In questo senso, un esempio 
memorabile rimane la tournée 
della cantante lirica Maureen 
Forrester, che si esibi tra le più 
sperdute comunità dal Saskat­
chewan, dove venne accolta da 
un pubblicô entusiasta. Il suo 
successo fu una prova lampante 
che le vaste distese canadesi e le 
diversité degli abitanti non co-

stituivano più un ostacolo 
all’affermazione di un artista. 
Per raggiungere un’intesa tra le 
culture dominanti e spesso con­
trastanti, si sono dovuti fare 
sforzi non indifferenti. Un pas- 
so importante fu l’istituzione, 
nel 1963, di una Commissione 
Reale sul Bilinguismo e il Bicul- 
turalismo, nata in seguito ai 
movimenti separatist! nel Que­
bec. Il suo compito era indaga- 
re sull’uso della lingua francese 
e sullo stato dei franco canadesi 
in Canada, e, nel 1969, por­
to all’approvazione della legge 
sulle Lingue Ufficiali, che stabi- 
liva il francese e l’inglese corne 
lingue ufficiali, estendendo 
l’uso di entrambe a lutte le or- 
ganizzazioni statali, e aile zone 
in cui convivono le popolazioni 

dei due gruppi.
La cultura del Quebec in parti- 
colare e franco-canadese in ge­
nerale, ha radici molto profon­
de nella storia canadese, e pré­
senta una tradizione particolar- 
mente ricca. Basta ricordare, 
per esempio, François-Xavier 
Carneau, la cui Storia del Ca­
nada (3 volumi, dal 1845 al 
1848) rimane a tutt’oggi un 
classico; o le poesie del suo bi- 
snipote, Hector de Saint-Denys 
Carneau (1912-1943) il cui stile 
astratto e simbolico riflette la 
crisi sociale e di identité di

1. Jill Hildebrand della Deaf-Gypsy 
Mime Company
2. Karen Kain e Frank Augustyn 
in un pas-de-deux
3. II Filosofo Marshall McLuhan
4. Les Grands Ballets Canadiens: 
prova di un pas de quatre.
Rosella Hightower (in ginocchio), 
Andrée Miliaire, Olga Makcheva, 
Véronique Landory e il coreografo 
Anton Dolin.
5. La scrittrice Marie Claire Blais.

un’intera civiltà.
Il Quebec, come le altre provin- 
cie, ha creato lutta una serie di 
strutture per dare impulse aile 
culture regional! e locali soste- 
nendo iniziative teatrali, televi­
sive, radiofoniche, musicali e 
letterarie.
Oggi si puo affermare a buon 
diritto di aver fatto molta stra- 
da: le nostre orchestre sinfoni- 
che corne quelle di Toronto, di 
Montreal, di Vancouver e del 
National Arts Center sono ap- 
prezzate corne quelle straniere; 
molli dei nostri scrittori e critici 
corne Northrop Frye, Marshall 
McLuhan, Anne Hebert, Mi­
chel Tremblay, Margaret At­
wood, Leonard Cohen, Marie



CULTURA/PITTURA - 5

Claire Blais sono tradotti in tut- 
to il mondo ed è di questi giorni 
la notizia che il Concourt 
quest’anno è stato assegnato a 
una canadese, Antonine Mail- 
let; abbiamo due grandi compa­
gnie di balletto, Les Grands 
Ballets Canadiens e il National 
Ballet of Canada che hanno co- 
minciato a farsi conoscere e ad 
affermarsi anche all’estero (les 
Grands Ballets Canadiens ha ri- 
scosso un vivo successo a Roma 
quest’estate) e piccoli gruppi 
che portano avanti un serio la- 
voro di ricerca e di sperimenta- 
zione, oltre a stars di fama in- 
ternazionale come Karen Kain e 
Frank Augustyn; il nostro cine­
ma in questi ultimi anni ha gua- 
dagnato accesso ai maggiori fe­
stival internazionali riportando 
premi e consensi e si è sviluppa- 
to in un’industria fiorente e so- 
lida.
Sia all’estero che in patria, si è 
andato diffondendo via via il 
concetto di « cultura canade­
se », cui la politica governativa 
e federale è andata dando sem- 
pre più un appoggio concrete, 
tanto che Mavor Moore, attore 
affermato e attuale présidente 
del Canada Council, ha potuto 
confermare che « mai prima 
d’ora nella storia del nostro 
Paese le arti hanno occupato un 
posto cosi importante ».

Studi ctmadesi in Italia
Fino a poco tempo fa, nel mondo 
universitario italiano, il Canada era 
considerate un « continente scono- 
sciuto ».
Anche se alcuni professori italiani, 
come Raimondo Luraghi a Genova 
e Giovanna Capone all’Università 
di Bologna, avevano iniziato a stu- 
diare le caratteristiche e le tradizio- 
ni della storia e della letteratura ca­
nadese, è stato solo negli ultimi tre 
o quattr’anni che gli « Studi Cana- 
desi » hanno cominciato a trovare 
posto nelle Université italiane e ad 
attirare l’attenzione di studiosi 
sempre più numerosi.
Questo descente interesse si è infi­
ne concretizzato, la primavera scor- 
sa, con la creazione di un’« Asso- 
ciazione Italiana di Studi Canade- 
si », dopo un seminario tenutosi ad 
Urbino e che ha visto la partecipa- 
zione di 120 italiani, tra professori 
e studenti, e di una nutrita delega-

zione di accademici canadesi. 
Scopo del seminario, — il terzo di 
tal genere patrocinato dall’Amba- 
sciata Canadese a Roma —, era in- 
fatti incoraggiare la conoscenza del 
Canada e promuovere un sempre 
maggiore interesse per la sua storia, 
la sua letteratura, la sua economia, 
la sua società e la sua cultura.
Gli Studi Canadesi offrono alla ri­
cerca accademica un campo com- 
pletamente nuovo. Corne gli Stati 
Uniti, il Canada fa parte del conti­
nente nord-americano, ma a diffe- 
renza dei primi, ha mantenuto uno 
stretto legame con la madre-patria, 
l’inghilterra, non è stato scosso da 
alcuna rivoluzione, e ha sviluppato, 
nel conteste nord-americano, una 
propria forma di governo parla- 
mentare (non presidenziale) basata 
su un sistema federale.
Non bisogna dimenticare, poi, che 
la nazione canadese è stata fondata

da due popoli di cultura diversa, 
quelle francese e quelle anglosasso- 
ne, che hanno convissuto in un in- 
stabile equilibrio; un fatto che ha 
sviluppato caratteristiche peculiar!, 
tipicamente canadesi, corne la mo- 
derazione e l’arte del compromes- 
so, dando contemporaneamente 
origine ad una sérié di contraddi- 
zioni e ad una complessa forma di 
autoconsapevolezza che si ritrova- 
no nell’arte e nella letteratura. 11 
paesaggio stesso, una terra vastissi- 
ma, fredda, scarsamente popolata, 
suddivisa in regioni e culture diver­
se, spesso isolate, riveste un’impor- 
tanza fondamentale per l’animo ca­
nadese, corne ne sono testimonian- 
za la poesia e la pittura, tanto per 
fare due esempi.
Ecco dunque un panorama del tut- 
to nuovo che si offre agli studiosi 
italiani con le sue incognite e le sue 
sorprese.
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Uno dei contributi più original! 
alla storia dell’arte canadese 
è stato quello del Gruppo dei 
Sette, un movimento pittorico che 
trovo ispirazione nei vasti e desolati 
paesaggi del Nord. Il Gruppo 
comincio a formarsi nella provincia 
dell’Ontario verso il 1911, ma 
la sua consacrazione ufficiale 
risale al 1920 e, sebbene il 
sodalizio non sia durato a lunge 
la sua influenza tu avvertita fino 
agli anni ’50. Del gruppo originale 
facevano parte: Frank Carmichael, 
Lawren Harris, A. Y. Jackson,
Frank Johnston, Arthur Lismer,
J. E. H. MacDonald e 
F. H. Varley, ma il vero ispiratore 
fu Tom Thomson che mori 
prematuramente.
Gli artisti si rivolsero al paesaggio 
e alla natura, cercando di fondere 
le nuove tendenze dell’arte moderna 
post impressionista con terni e 
sentiment! strettamente nazionali 
che dettero al movimento uno 
stile unico e originale.
Nelle riproduzioni a lato:
«The West Wind» di Tom Thomson. Il 
tema dell'albero solitario assurto 
a simbolo è uno dei più 
ricorrenti in questo genere di pittura. 
«Dock Litter» di Arthur Lismer.
Lo stile di questo artiste, 
inizialmente schematico e lineare, 
acquisto una nuova vitalité negli 
anni '40 e '50, periodo cui appartiens 
questo quadro.
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POUTICA
CANADCSE
• La politica del Governo Clark
• Le proposte del Governo del Quebec
• I prezzi petroliferi: Alberta versus Ontario
• Elezioni Federal! del 18 febbraio 1980

La costituzione canadese che, nelle sue 
grandi linee, fu tracciata dal British North 
American Act del 1867, prevede uno stato 
basato su un sistema fédérale con una divi- 
sione di poteri tra il governo centrale e le 10 
provincie che attualmente compongono la 
federazione. Ciascuna di queste ha, a sua 
volta, una propria legislatura e, ricalcando 
la struttura del governo federale, un gover­
no di forma parlamentare, con un Primo 
Ministro e un Gabinetto, retto dal partito, 
o dai partiti, che localmente detengono la 
maggioranza.

Problemi e proposte.

Nella storia del Canada, si sono spesso pre- 
sentate, soprattutto in alcuni campi, diver­
se difficoltà nel trovare una definizione 
précisa dei rispettivi poteri e responsabilité 
tra le provincie e il governo centrale. Que- 
sto ha portato a sovrapposizioni e conflitti 
in determinate aree giurisdizionali e ha im­
plicate e richiesto molti sforzi per armoniz- 
zare e coordinare le competenze ai due li- 
velli governativi. Anche se numerose ver- 
tenze sono state risolte e appianate con reci- 
proca soddisfazione, altre sono ancora sul 
tappeto. Questa conflittualità di interessi 
ha fatto si che venissero avanzate varie pro­
poste per una modifica della Costituzione.

La posizione del Quebec.

In queste dispute e discussioni di carattere 
costituzionale, un ruolo particolare lo ha ri- 
vestito il Quebec — dove vive la grande 
maggioranza dei franco-canadesi — con la 
sua specifica cultura e la sua lingua. Spesso, 
tuttavia, anche le altre provincie hanno in­
teressi regionali, economici e cultural! che 
portano a conflitti sia con il governo fede­
rale che tra le provincie stesse.
II Parti Québécois che, guidato da René Lé­
vesque, è andato al potere nel Quebec allé 
elezioni del 15 novembre 1976, aveva porta­
to avanti, nella sua piattaforma elettorale,

la proposta di tenere un referendum sul fu­
ture politico del Quebec e sui rapport! con 
il resto del Canada. Qualora i risultati fos- 
sero stati favorevoli alla proposta del Parti 
Québécois che prospettava una «Sovranità- 
Associazione», il governo provinciale si sa- 
rebbe ritenuto investito del mandato per 
negoziare con il governo centrale questa 
nuova forma di rapporte.

René Lévesque, capo del Parti Québécois e, dal 
novembre 1976, Primo Ministro del Quebec. Si bat­
te per la «Sovranità-Associazione» ed ha proposto 
un referendum popolare per la primavera del 1980.

Il Libre Bianco.

Il primo Ministro René Lévesque ha recen- 
temente annunciate che il referendum si 
terrà nella primavera dell’80. Per meglio il- 
lustrare la proposta di una « Sovranità- 
Associazione », il suo governo ha pubblica- 
to il 1° novembre di quest’anno, un « Li­
bre Bianco » nel quale viene anche rico- 
struito lo sfondo storico che ha portato il 
Parti Québécois a questa scella.

Sovranità-Associazione.

Seconde la formula proposta dal governo 
del Quebec e illustrata nel Libre Bianco, lo 
stato del Quebec dovrebbe godere di una 
« sovranità » totale; avéré cioè un governo 
del tutto autonomo, l’unico al quale i suoi 
cittadini dovrebbero pagare le tasse. 
Grazie poi a un legame di 
« Associazione », il Quebec e il Canada 
continuerebbero ad avéré una sola tariffa 
doganale e una stessa moneta. A livello in- 
ternazionale, ambedue i « partners », 
avrebbero poi una rappresentanza e una fi­
gura giuridica distinta.
Per coordinare questo tipo di « Associazio­
ne », il governo del Quebec propone la 
creazione di quattro organismi comunitari:
1) un consiglio comunitario;
2) una commissione di esperti;
3) una corte di giustizia;
4) un’autorità in materia monetaria.

Posizione del governo federale e delle altre 
nove provincie.

Il governo centrale e quelle delle altre nove 
provincie canadesi hanno respinto corne 
inaccettabile la proposta del governo del 
Quebec che significherebbe, a tutti i fini 
pratici, lo smembramento politico del Ca­
nada. Proprio per questo motivo, il Primo 
Ministro canadese, Joe Clark, l’ha respinta 
giudicandola incompatibile con il vigente 
sistema federale e sostenendo che il Quebec 
non puô rivendicare simultaneamente l’in- 
dipendenza politica e l’associazione econo- 
mica con il Canada.
Il Primo Ministro canadese riconosce che 
per le peculiar! caratteristiche della regione, 
alcune aspirazioni del Quebec sono più che 
legittime, ma egli ritiene anche che queste 
possano essere soddisfatte all’interno di un 
rinnovato fédéralisme.
L’atteggiamento del governo centrale di 
fronte al referendum nel Quebec tiene so­
prattutto a dimostrare ai Québécois che il 
sistema puô cambiare, e rapidamente, e 
che, al momento attuale, la formula federa­
le puô dare una risposta ancora più adegua- 
ta ai loro bisogni e aile loro aspirazioni. Il 
governo federale si adopera inoltre attiva- 
mente per attenuare i conflitti e ridurre le 
tension! tra l’autorità centrale e il governo 
del Quebec.



POLITICA - 7

Verso un fédéralisme rinnovato Il leader conservatore Joe Clark, Primo Mi­
nistre del Canada dalla primavera scorsa e 
che guidera il suo partito aile lezioni di feb- 
braio. Lo vediamo qui insieme ad Andreotti 
e al Cancelliere Schmidt al vertice economi- 
co di Tokyo, nel giugno scorso.
Il suo governo propone la privatizzazione di 
varie industrie a carattere statale, tra cui, la 
privatizzazione parziale della compagnie pe- 
trolifera nazionale, la Petro-Canada, fonda­
is nel 1975.
Per instaurare un clima di cooperazione con 
le provincie, Clark ha iniziato lunghe nego- 
ziazioni per stabilire i prezzi petroliferi e ha 
accordato aile provincie il trasferimento di 
alcune giurisdizioni, inclusi i diritti dello 
sfruttamento minerario marino. Si è cosi 
aperta la porta alla riforma costituzionale, 
ma — egli sostiene — a una revisione della 
costituzione nelle sue linee general!, si de- 
vono far precedere atti concreti.
Clark ritiene che il Referendum del Quebec 
vada sdrammatizzato e visto nel conteste di 
altri problemi nazionali.
Il governo federale, corne taie, non prenderà 
parte attiva alla campagna per il Referen­
dum nel Quebec.

Politics energetics: il prezzo del petrolio esnsdese

Peter Lougheed, dal 1971 primo ministre conservatore dell’Alberta, la maggiore produttri 
ce di petrolio del Canada, si batte per l’aumento del prezzo del petrolio, sostenendo che 
l’Alberta ha bisogno di maggiori entrate per diversificare la propria economia e incoraggia- 
re le esplorazioni petrolifere.
A sua volta William Davis, dal 1971 primo ministro conservatore dell’Ontario, la più po- 
polosa ed industrializzata provincia canadese, si è opposto a un rapido aumento del prezzo 
del petrolio nazionale, temendo che maggiori costi di produzione, con il relativo aumento 
del costo della vita, possano dannaggiare l’economia dell’Ontario, « cuore industriale » 
del Canada.
Sebbene le provincie, secondo la costituzione canadese, abbiano il contralto delle risorse 
naturali, è il governo federale a stabilire il prezzo del petrolio, esercitando a sua volta il 
contralto sugli scambi interprovinciali.
N egli ultimi tempi, il governo federale ha mantenuto il prezzo del petrolio canadese molto 
al di sotto di quellb internazionale, con un meccanismo di tasse e sussidi che penalizzano le 
regioni esportatrici e sostengono quelle importatrici.
Il governo Clark ha in programma un aumento del prezzo petrolifero e sta cercando un 
punto di accordo tra i contrastanti interessi regional! e l’interesse nazionale.

Peter Lougheed dell'Alberta, qui lotografato a una 
conlerenza stampa. Sullo slondo Jerry Brown, go- 
vernatore della California. Lougheed chiede prezzi 
più alti per il petrolio canadese.

William Davis dell'Ontario cerca di difendere gli 
interessi delle industrie e dei consumatori delle 
regioni orientali, opponendosi all’aumento del 
prezzo del petrolio.

Elezioni federal!

Mentre «Canada Contemporaneo» 
sta andando in stampa, il Governo 
del Primo Ministro Joe Clark è 
stato messo in minoranza il 
13 dicembre scorso, quando è stato 
posto il voto di fiducia sul nuovo 
bilancio che era contrassegnato da 
numerose misure di austerità e da 
tagli nel programma delle spese 
governative. I partit! 
all’opposizione, Liberal! e 
Neodemocratici, si sono coalizzati 
ed hanno battuto il governo con 
139 voti contro 133 mentre i 
5 parlamentari del Credito Sociale 
si sono astenuti.
11 Primo Ministro Clark ha 
informato immediatamente il 
Governatore Generale ed ha indetto 
nuove elezioni per il 
18 febbraio 1980, aile quali si 
ripresenterà a capo del partito 
Progressista Conservatore. 11 leader 
dell’opposizione, l’ex primo 
ministro Pierre E. Trudeau, che 
recentemente aveva annunciate la 
sua intenzione di lasciare la guida 
del partito Liberale quando tra 
pochi mesi si terrà il congresso 
nazionale, ha reso nota, il 
18 dicembre, la sua decisione di 
restare a capo del suo partito 
nel la prossima campagna elettorale.

I
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(Foto di Roloff Beny)

Mi sembra che la sensibilità canadese 
sia stata profondamente disturbata, non 
tanto dal nostro famoso problema 
dell'identità, per importante che esso sia, 
quanto da una sérié di paradossi inerenli 
al contesto di taie identità.
Essa rimane meno perplessa di fronte
alla demanda: «Chi sono io?»
che di fronte all’enigma: «Dove sono?».

(Northrop Frye)

NORTHROP FRYE 
IDENTITA E MITO
era stato compiuto. La letteratura era un 
articolo di lusso, una cosa di cui si poteva 
fare a meno, con la quale trastullarsi dopo 
che erano stati risolti i veri problemi. 
Tuttavia quando mi sono messo a esamina- 
re una cultura veramente primitiva, per 
esempio quella degli eschimesi — una cul- 
tura dove i problemi della sopravvivenza, 
del cibo e del riparo dalle intempérie erano 
veramente gravi — ho notato che sia la poe- 
sia che le tradizioni poetiche erano per loro 
di vitale importanza.
Quanto più primitiva è una société tanto 
più importante diventa la poesia per la sua 
sopravvivenza. Nelle société contempora- 
nee, sofisticate e complesse corne sono, la 
letteratura e la vita vengono soffocate sotto 
una massa di false priorité.
Perciô ho deciso di studiare le funzioni ori­
ginal! della letteratura e, cosi facendo, ve- 
dere cio che la letteratura puô ancora fare 
per noi. In realté penso che un individuo 
partecipi alla société attraverso l’immagi- 
nazione. Negli ultimi cent’anni c’è stata 
una spaccatura nella société, una spaccatu- 
ra fra apparenza e realté, fra linguaggio e 
realté. Nel Medioevo questa spaccatura 
non c’era: simbolo e realté, linguaggio e 
realté erano sentiti come una cosa sola: ba- 
sta pensare al « realismo » di San Tomma- 
so d’Aquino. Tuttavia, a part ire da Rous­
seau, Marx e Freud, abbiamo imparato a 
non fidarci delle apparenze, a cercare la 
realté che si cela dietro la facciata della so­
ciété; abbiamo imparato a non dare credito

ai miti dell’autorité perché falsi ed assurdi. 
Il crollo dei miti della société e dell’autorité 
ha provocato, a sua volta, il crollo dell’im- 
pegno e della fede. Ora la letteratura, se­
conde me, puo aiutarci a scoprire dietro e 
al di lé delle varie facciate, le vere origini e 
strutture delPimmaginazione e, di conse- 
guenza, dell’impegno e della fede.
D. Lei sta ora lavorando ad un libro sulla 
Bibbia. Ha questo suo impegno nulla a che 
fare con quanto mi ha detto?
R. Io credo che il linguaggio si sia svilup- 
pato da uno stadio iniziale metaforico, uno 
stadio in cui la distinzione fra soggetto ed 
oggetto era assai confusa, certamente non 
cosi chiara come lo è oggi. La Bibbia è sca- 
turita da questo stadio metaforico del lin­
guaggio e non puo quindi essere studiata in 
base ai modérai criteri del linguaggio.
La letteratura ricrea continuamente la fun- 
zione metaforica del linguaggio. I poeti, 
proprio perché recuperano incessantemente 
questa funzione sono spesso considerati 
« atavici » o « primitivi ». Ma io sostengo 
che le funzioni metaforiche del linguaggio 
sono sempre essenziali, ora forse più che 
mai.
Difatti la maggior parte dei problemi « esi- 
stenziali » della vita possono essere concen­
trât! attorno al problema della « identité », 
problema che la funzione metaforica del 
linguaggio risolve in gran parte. Nella me­
tafora A = B, A rimane sempre A e B rima­
ne sempre B; la metafora quindi créa

D. Quale crede sia la caratteristica che 
maggiormente !a distingue come critico?

R. Credo di essere, fra tutti i critici lette- 
rari contemporanei, un poco fuori dell’or- 
dinario in quanto particolarmente interes- 
sato alia letteratura e perché la letteratura è 
sempre stata al centro dei miei interessi. I 
progressi più interessanti della critica lette- 
raria contemporanea, in realté, si sono avu- 
ti in settori quali la linguistica, la semeioti- 
ca, la psicanalisi e cosi via ed i critici, fra 
cui anche Barthès, che traggono la loro 
strumentazione concettuale da questi setto­
ri, sono assai spesso sviati dalla letteratura 
e dalla critica, nel senso più stretto della pa- 
rola, verso questi altri settori parallel!.
Il mio intéressé, tuttavia, è sempre rimasto 
imperniato sulla letteratura e su quelle che 
chiamerei il « contesto sociale » della lette­
ratura, la sua vera funzione in seno alla so­
ciété. Sono stato educato nella più autenti- 
ca tradizione filistea, per la quale la lettera­
tura era qualcosa cui ci si interessava solo 
dopo che tutto il lavoro serio, cioè quelle 
per guadagnarsi la vita ed avere successo,

Due incisioni di William Blake: «Dio che giudica Adamo», 1775, e il (rontespizio per «Songs of Experien­
ce», 1789-1794. II famoso studio di Frye su Blake, «Agghiacciante simmetria», è stato il punto di partenza 
per lo sviluppo delle teorie letterarie del nolo critico e saggista.
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Northrop Frye e lo storico e diplomatico 
italiano Sergio Romano in una fotografia 
di Rolotf Beny.

Herman Northrop Frye, considerate 
uno dei massimi studiosi e critici iette- 
rari di questo secolo, è nato a Sher­
brooke, nel Quebec, nel 1912. Dopo es- 
sersi laureate in Filosofia e Inglese al 
Victoria College di Toronto nel 1933, 
ha seguito un corso di teologia ed è 
state ordinato pastore della United 
Church of Canada nel 1936. 
Approfonditi gli studi classici ad Ox­
ford, nel 1939 è entrato come lettore al 
Victoria College, dove, dopo aver oc- 
cupato tutti i gradini della carriera ac- 
cademica, è diventato preside nel 
1959, carica che ha abbandonato nel 
gennaio del 1967, pur riservandosi an- 
cora la cattedra di inglese. Nel 1978 è 
state nominate rettore della Victoria 
University.
Al primo libro da lui pubblicato nel 
1947, « Agghiacciante simmetria: uno 
studio su William Blake » (edito in Ita­
lia da Longanesi nel 1976), ha fatto se­
guito, nel 1957, « Anatomia della criti- 
ca » (Einaudi, T972), un testo che ha 
profondamento modificato il concetto 
di critica e rivoluzionato I’insegnamen- 
to universitario in America. Delle sue 
opéré, sette sono già state tradotte in 
italiano, tutte negli ultimi dieci anni. 
Oltre a quelle sopra menzionate: « Cul­
ture e miti del nostro tempo » (Rizzoli, 
1969), « Favole d'identità » uno studio 
sulla poetica mitologica (Rizzoli, 1973), 
« L’immaginazione coltivata » (Longa­
nesi, 1974), « II critico ben temperato » 
(Longanesi, 1974), « La scrittura seco- 
lare » (Mulino, 1978).
Numerosissimi sono stati i riconosci- 
menti che gli sono stati attribuiti nel 
corso di una vita dedicate all'insegna- 
mento e alio studio, cosi come centi- 
naia sono le université e i centri cultu- 
rali di tutto il monde che lo hanno invi- 
tato a tenere conferenze, corsi e semi- 
nari.
Durante il suo recente viaggio in Italia, 
dove ha tenuto una sérié di conferenze 
e ha partecipato a dibattiti e tavole ro­
tonde a Milano, Vicenza, Venezia, Pa­
dova, Firenze, Roma e Urbino, North­
rop Frye ha concesso I’intervista che 
pubblichiamo.

un’unità senza creare uniformité. 
Attraverso l’identificazione metaforica si 
supera la spaccatura fra la natura e l’uomo; 
l’uomo ritrova se stesso e si colloca in un 
monde naturale e sociale. Nella nostra cul- 
tura, è la Bibbia che fornisce il contesto mi- 
tico fondamentale per la funzione metafo­
rica del linguaggio, per le storie che raccon- 
tiamo, è la Bibbia che ci aiuta a ritrovarci, a 
scoprire e ricercare la nostra identité.

D. L ’« identità » è un concetto chiave nel 
suo sistema. Questo interesse per /’« identi­
tà » è forse radicato nella sua esperienza di 
canadese? Spesso si sente parlare di cana- 
desi che si preoccupano del problema 
del!’identità canadese.
R. Veramente non mi sono mai reso con- 
to di quanto profondamente fossero radi­
cate nell’esperienza canadese sia la mia co- 
scienza che il mio lavoro, fino a quando 
non ho collaborato con la radio canadese 
alla realizzazione di un programma intitola- 
to « Journey without Arrival » (Viaggio 
senza meta) che mi ha rivelato quanto pro­
fonde fosse il mio interesse per l’ambiente 
canadese. Quando i primi coloni bianchi 
giunsero in questo immenso paese, portaro- 
no con loro una mentalité barocca e di 
orientamento matematico, tesa a dominate 
la terra, non a fondersi con essa: impegnati 
com’erano a dominate il paesaggio, questi 
primi coloni furono incapaci di amare.
La loro era quel tipo di mentalité cartesiana 
che considerava gli animali soltanto come 
potenziali fornitori di pellicce. Questo ha 
lasciato un profonde senso di colpa nella 
coscienza canadese; la morte di un animale 
spesso fornisce immagini di intensa com- 
mozione, fra le più belle della poesia cana­
dese.
A differenza degli Stati Uniti, il Canada 
non ha avuto un’unica frontiera che si spo- 
stava continuamente verso ovest; il Canada 
è semplicemente troppo vasto ed è circon- 
dato da frontière su tutti i lati. Questa si- 
tuazione ha sviluppato quella che io chiamo 
una mentalité « da guarnigione ».
Cosi, isolati dalla natura e dal paesaggio, 
isolati gli uni dagli altri, i canadesi hanno 
dovuto combattere il loro isolamento o al- 
meno comprenderlo, e cio spiega, credo, il 
loro grande intéressé per le comunicazioni. 
Il concetto della comunicazione è fonda­
mentale per storici e teorici corne Harold 
Innis, George Grant e Marshall McLuhan. 
Il concetto della comunicazione è fonda­
mentale anche per il mio lavoro. La lettera- 
tura, infatti, è una forma indiretta di comu­
nicazione; i miti letterari, e la mitologia ge­
nerale di cui fanno parte, costituiscono il 
cuore di una comunité e formano il conte­
sto generale delle comunicazioni.
È da questo contesto che i membri di detta 
comunité ricavano la loro identité ed i loro 
valori. Il particolare intéressé per questo te­
nta è, naturalmente, una caratteristica mol- 
to canadese.

D. Secondo lei che ruolo avrà il suo libro 
sulla Bibbia?
R. Il mio libro sulla Bibbia, corne il mio 
libro sul « romance » intende fornire 
un’analisi prospettica del mito dal quale di- 
scende la letteratura. I miti si aggregano fra 
di loro, fornendo un unico corpo mitologi- 
co, più o meno omogeneo. Similmente le 
opéré letterarie, se esaminate tutte insieme 
ed in un arco molto ampio di tempo, fini- 
scono per aggregarsi formando un mondo 
o un universo letterario omogeneo.
Il mio libro sulla Bibbia, credo, diventeré 
due libri: il primo analizzeré la Bibbia corne 
opera letteraria, corne un mito globale am­
pio e comprensivo; il secondo analizzeré il 
modo in cui la civilté occidentale ha inter- 
pretato ed assorbito questo mito nei divers! 
periodi della sua tradizione letteraria.

D. Parliamo or a della letteratura canade­
se. Lei ha scritto molto su questa letteratu­
ra ed ha esercitato una grande influenza su 
molti scrittori canadesi. Crede lei che la let­
teratura canadese sia troppo provinciale, 
troppo concentrata su problemi locali per 
suscitare interesse in altri paesi?
R. Credo che vi sia una legge paradossale 
e misteriosa per quel che riguarda la cultura 
e soprattutto la letteratura; quanto più lo­
cale ed intensamente provinciale è un’opera 
tanto più universale è il suo messaggio. Nel­
la letteratura americana basta pensare a 
Faulkner. In Canada abbiamo opéré uni- 
versalmente popolari come « Surfacing » 
di Margaret Atwood, « The Stone Angel » 
di Margaret Lawrence, « Fifth Business » 
di Robertson Davies e moite altre.

D. Qual'è, secondo lei, il rapport o fra la 
letteratura anglo-canadese e quella franco- 
canadese o quebecchese?
R. I franco-canadesi, secondo me, hanno 
scoperto la propria identité per primi; gli 
intellettuali e gli scrittori franco-canadesi e 
quebecchesi compresero, sin quasi dall’ini- 
zio, quale doveva essere la loro funzione ed 
il loro ruolo: dovevano essere i difensori e 
gli alfieri di una lingua e di una cultura in 
perpetuo stato d’assedio ed è stato proprio 
questo che ha permesso loro di individuare 
con la massima chiarezza la propria identi­
té. Gli scrittori anglo-canadesi, quando a 
loro volta scoprirono la loro identité negli 
anni sessanta, lo fecero di rimessa, corne 
reazione ai problemi posti dai franco- 
canadesi.

D. In Italia la tradizione intellettuale, co­
rne pure la coscienza popolare, sono imbe- 
vute di storia di cui gli italiani hanno l’os- 
sessione. Il suo sistema puô essere conside- 
rato a-storico o anti-slorico?
R. No, non lo credo. Il mio sistema co- 
mincia e finisce con la storia. « Anatomy

(Segue a pag. U)
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Alleanza Atlantica 
trenl'anni insieme
• Foro di consultazione e di coordinamento 
politico • Aumento delle spese di difesa • 
Auspici per la conclusione del Salt II • 
Impegno canadese su due continenti. '''mWSÊM

Caccia CF104

Cacciatorpediniere 
del lipo 
«Tribal»

Carroarmato
«Leopardo»

In questo période, in attesa della ratifica 
del trattato Salt II e in previsione dell’in- 
stallazione di base missilistiche europee, si 
parla molto della NATO e del ruolo che es- 
sa svolge nella difesa del mondo occidenta­
le. Il Canada, corne 1’Italia, entré nell’Al­
leanza Atlantica, di cui nel 1979 ricorreva 
il trentennale, soprattutto grazie all’opera- 
to dell'allora ministro degli Esteri, Lester 
B. Pearson, che vedeva in questa forma di 
associazione, non solo un mezzo di difesa, 
ma anche un sistema di cooperazione eco- 
nomica e politica tra i Paesi membri.
Foro di consultazione.
In tutto questo tempo, il patto di alleanza 
non ha deluso le aspettative, corne ha ricor- 
dato il Primo Ministro canadese Joe Clark, 
l’ottobre scorso, nell’indirizzo di saluto alla 
25a Sessione dell’Assemblea della NATO 
tenutasi o Ottawa.
« Per trent’anni — ha detto Clark — que­
sta alleanza è riuscita a salvaguardare la pa­
ce. Non si puô certo prevedere cosa sarebbe 
avvenuto se non ci fosse stata questa barrie- 
ra difensiva, ma io sono convinto — e cre­
do che questa convinzione sia condivisa 
dalla maggioranza dei miei connazionali — 
che la stabilità e la sicurezza dell’Europa 
Occidentale, e di conseguenza la sicurezza 
del Canada, siano dovute in gran parte alla 
NATO. Fin dall’inizio si è trattato di un’al- 
leanza basata sull’associazione tra i Paesi 
europei membri, gli Stati Uniti e il Canada 
e sulla reciproca difesa dei territori, ma noi 
l’abbiamo sempre considerata qualcosa di 
più, cioè un « foro » dove i nostri governi 
si possono consultare tra loro su una vasta 
gamma di questioni politiche, soprattutto 
inerenti al rapporte Est-Ovest ».
Aumento delle spese di difesa.
Clark ha confermato l’impegno canadese 
verso i suoi alleati, annunciando un pro­

gramma quinquennale che prevede un au­
mento annuo effettivo del 3% nelle spese 
destinate alla difesa e all’ammodernamento 
dei mezzi in dotazione.
Armamenti nucleari.
Il Canada si auspica inoltre la conclusione e 
la ratifica dell’accordo Salt II, al quale at- 
tribuisce molta importanza. Tuttavia, date 
le crescenti preoccupazioni destate dallo 
squilibrio militare sul territorio europeo, il 
Canada sostiene il consenso della NATO 
per l’ammodernamento delle istallazioni 
nucleari pur adoperandosi, allô stesso tem­
po, a favore dei negoziati per un graduale 
disarmo nucleare non solo in Europa ma in 
tutto il resto del mondo.
Impegno su due continenti.
Attualmente il contributo del Canada alla 
NATO si espleta sotto molteplici forme.

Un contingente canadese di 5000 uomini è 
di stanza in Europa, con basi a Lahr e 
a Baden-Soligen nella Germania méridiona­
le. Esso è composto da una brigata mecca- 
nizzata e da una squadriglia aerea dotata di 
caccia-bombardieri CF104. Queste forze, 
sebbene numericamente limitate, sono alta- 
mente qualificate e provviste di equipaggia- 
menti modernissimi. Il Canada è inoltre im- 
pegnato con una brigata e due squadriglie 
di caccia CF5 sul fianco settentrionale della 
NATO e fornisce consistenti forze aeree e 
navali al Comando NATO premesso alla si­
curezza delle rotte del Nord-Atlantico.
Sul continente nord-americano provvede 
poi alla difesa aerea del deterrente strategi- 
co, necessario per il mantenimento della di- 
stenzione, e fornisce impianti e strutture di 
addestramento.

AUGURIO DEL DR. LAUREANO LEONE,
PRESIDENTE NAZIONALE DEL CONGRESSO DEGLI ITALO-CANADESI.
Signor Ambasciatore;
è con immense piacere che colgo l’occasione per esprimere i miei rallegramenti e i più sen- 
titi auguri per la nascita di « Canada Contemporaneo ».
Il Congresso degli Italo-Canadesi, che rappresenta il milione e più di Italiani in Canada, si 
unisce a me nel congratularsi con lei per questa splendida iniziativa.
Il Congresso degli Italo Canadesi è stato fondato nel 1974 e viene a coronare le aspirazioni 
degli italiani in ogni terra di emigrazione di avéré un organisme che coordini le attività della 
comunità, ne sia il portavoce e che possa rappresentarla ai vari livelli di amministrazione 
pubblica. E tra gli scopi principali il Congresso ha quelle di sensibilizzare gli Italiani a parte- 
cipare più attivamente alla vita socio-politica al fine di contribuire più fattivamente alla cre- 
scita di questa nazione, di questa nostra seconda Patria.
Nessuno puô negare che ovunque gli Italiani sono presenti, arricchiscono quelle terre con 
il loro lavoro, con la loro intelligenza, con la loro spiccata intraprendenza, con il loro senso 
di responsabilità civica, con i loro principi e attaccamento ai valori della famiglia, della pa­
tria e della religione.
A solidificare legami di amicizia già esistenti fra l’Italia e il Canada, a stimolare nuove inizia- 
tive, oggi nasce « Canada Contemporaneo » e noi del Congresso consideriamo questa nuo- 
va rivista un ponte di comunicazione fra le due nazioni.
Un ponte che permetterà più aperta cooperazione fra canadesi e italiani, faciliterà e incre­
mented gli scambi commerciali e culturali e offrirà l’opportunità di conoscersi meglio.
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of Criticism» doveva essere, in parte, una 
storia della letteratura che ho concepito co­
me storia dei vari generi e tradizioni lettera- 
ri, delle loro metamorfosi e trasformazioni. 
Queste tradizioni e questi generi si rinnova- 
no continuamente, soprattutto in funzione 
della struttura classista della società in cui 
operano e delle sue trasformazioni.
Alcuni hanno detto che questa è una conce- 
zione piuttosto ingenua della letteratura e 
della storia della letteratura.
Ma io non lo credo. Per esempio, quando 
dissi che la recente fase ironica della lettera­
tura ci avrebbe riportato ad una fase mitica 
e che questa si sarebbe poi trasformata in 
una fase romanza, non sapevo ancora nulla 
di Tolkien e di molti altri scrittori contem- 
poranei. Nella « fase ironica » il pubblico 
considéra con disprezzo le norme, le tradi­
zioni ed i miti letterari mentre è intensa- 
mente cosciente del sub-strato e delle strut- 
ture di fondo della letteratura. Nella fase 
« mitica » queste strutture vengono esplici- 
tamente adoperate dagli stessi scrittori e la 
nuova liberté cosi acquistata apre la strada 
ad una nuova fase « romanza » dove la fa- 
vola la fantascienza e la fantasia prendono 
il sopravvento. Da quando ho reso nota 
questa tendenza, essa si è puntualmente av- 
verata e manifestata.

D. Quad saranno secondo lei le principali 
tendenze alia fine degli anni settanta ed agli 
inizi degli anni ottanta?

R. Credo che il période neo-romantico in 
cui siamo entrati con personaggi come Gin­
sberg e Tolkien sia molto differente dalla 
prima metà del secolo, che è stata dominata 
da giganti del calibro di Joyce, Pound, 
Eliot, Yeats, Valery, Proust, ecc. Ora gli 
esponenti della Jetteratura non dominano 
più, la letteratura è diventata più democra- 
tica, più collettiva, la poesia è spesso canta­
ta ed ascoltata dalle masse, cosa del tutto 
inconcepibile nella prima metà del secolo. 
T’accorgi che esiste dappertutto una co- 
scienza letteraria. Guarda per esempio i li- 
brai ed i giornalai. Sono piani di libri sui ta- 
rocchi, sull’alchimia, sistemi che rivelano 
una stretta affinité con gli schemi adoperati 
dai poeti.

D. Questo non apre un varco ad una nuo­
va e forse pericolosa forma d'irrazionalità 
corne quella analizzata da Lukacs all’inizio 
del secolo?

R. Non lo credo. Il vero pericolo non vie- 
ne da questi schemi: ce ne sono troppi e co­
rne strutture di fede esse più o meno si an- 
nullano a vicenda. No, il vero pericolo vie- 
ne dalle tecniche moderne di propaganda, 
dai capi carismatici, dalle ideologic totalita- 
rie. In realtà la cosa più importante è che 
l’uomo scopra nuovamente se stesso e si ri- 
crei continuamente. In questo la letteratura 

I svolge un ruolo di primaria importanza.

I rapport! commercial! politici e cultural! tra l’Ita- 
lia e il Canada si sono molto intensificati negli 
ultimi anni, che hanno registrato un significati­
ve incremento della cooperazione tra i nostri 
due paesi, a tutti i livelli.
Numerose sono state le delegazioni di affari che 
l'Italia e il Canada si sono scambiate per trattare 
una vasta gamma di questioni che vanno dai 
mercato agricole (patate e tabacco), alla pesca, 
aile comunicazioni spaziali, ai calcolatori, agli 
aerei, alla cooperazione industriale nel campo 
della consulenza tecnica e dei contratti in paesi 
terzi. Né sono mancate le visite di esponenti cul­
tural! e personalità politiche che, in più occasio­
ns hanno confermato gli interessi comuni dei 
nostri Paesi e il desiderio di approfondire i lega- 
mi e le conoscenze reciproche.
Eccone alcune tra le più importanti:

□ L’On. Steve Paproski, Ministre delle Multi­
culture e dello Sport è stato, questa estate, il pri­
mo membro del nuovo governo canadese a visi- 
tare Roma in occasione della nomina di Mons. 
Emmett Carter a Cardinale di Toronto. Nel corso 
del suo viaggio in Italia, l'On. Paproski si è in- 
contrato con allé personalità del Ministère degli 
Esteri, — con le quali ha discusso problemi di 
sicurezza sociale e programmi cultural! governa- 
tivi interessanti la comunità italo-canadese —, e 
con i dirigent! del CONI.

In settembre l'Ammiraglio Robert H. Falls, 
Capo di Stato Maggiore del Canada, e futuro pré­
sidente del Comilato Militare della NATO, ha 
partecipato alla commemorazione dell’anniver- 
sario della battaglia di Rimini, dove, durante la II 
Guerra Mondiale, persero la vita molti soldati ca- 
nadesi. Dopo aver visitato vari centri militari, 
l’ammiraglio Falls ha avuto fruttuosi colloqui 
con i suoi colleghi italiani e con l’On. Attilio Ruf- 
fini, Ministre della Difesa.

Verso la metà di novembre, il Ministre 
dell'Agricoltura canadese, On. John Wise, ha 
partecipato alla riunione dei Ministri dell'Agri­
coltura del Commonwealth e alla Conferenza 
Ministeriale della FAO. L’On. Wise ha approfitta- 
to del suo viaggio a Roma per incontrarsi anche 
con il suo collega italiano Sen. Giovanni Marco- 
ra, e tenere una conferenza, il 14 novembre, alla 
Camera di Commercio Italo-Canadese sui rap­
port! dei nostri due Paesi in materia di agricol- 
tura.

Una delegazione della città di Gramby, com­
posta da una quarantina di persone e guidate dai 
vice sindaco M. Gilles Durand, è venuta in Italia 
verso la metà di settembre in occasione del ge- 
mellaggio della loro città con Ancona.

Una nulrita delegazione italiana si è recala a 
Ottawa per partecipare, all’inizio di ottobre, alla 
prima riunione dell’lnternazionale Liberale. Gui- 
data dai présidente del PLI, la delegazione era 
composta da alti esponenti del partito. Ira i quali 
il Sottosegretario agli Affari Esteri, On. Antonio 
Baslini, il Segretario generale del PLI, On. Vale­
rio Zanone, la Confessa Beatrice Rangoni Ma-

chiavelli, l’On. Giovanni Malagodi, e l’On. Ago- 
stino Bignardi.
L’ironia della sorte ha voluto che il Partito Libe­
rale Canadese, guidato da Pierre Trudeau, che 
aveva preso l’iniziativa di organizzare l’incontro 
e che ha accolto gli ospiti a Ottawa, fosse nel 
frattempo passato all'opposizione, mentre il 
PLI, è intanto entrato nel governo.
L'On. Baslini ha approfittato dell’occasione per 
fare un giro d’orizzonte sui rapport! economici 
tra i due Paesi, con particolare attenzione al pro­
blème energetico.

□ Il Sottosegretario agli Esteri,On. Giorgio 
Santuz, responsabile dei problemi di sicurezza 
sociale e dei rapport! cultural! con le comunità 
di origine italiana si è recato recentemente in vi­
sita in numerosi centri canadesi dove ha potuto 
incontrarsi sia con le autorità locali, sia con i 
rappresentanti della comunità italo-canadese. Il 
programma prevedeva inoltre incontri con quat- 
tro ministri del governo dell’Ontario, con l’On. 
Paproski, con il Ministre canadese per l’immi- 
grazione, On. Atkey, e con alti funzionari del Mi­
nistère degli Esteri.
Nel corso di questi colloqui si é trattato l’insie- 
me dei rapport! sociali e cultural! tra i nostri due 
Paesi. Prima di rientrare in Italia, il sottosegreta­
rio Santuz si è soffermato nel Quebec dove ha 
avuto un proficuo scambio di opinion! con alcu­
ni alti esponenti del governo di M. René Léve­
sque.

□ E toccato al Sen. Carlo Baldi, sottosegreta­
rio al Commercio Estero, rappresentare l’Italia 
all’importante cerimonia che ha accompagnato 
l’inaugurazione della più grande centrale idroe- 
lettrica del Nord America, quella di James Bay, 
situata nella provincia del Quebec. La colossale 
impresa, che sarà completata solo nel 1985, au- 
menterà di 10 mila megawatt la produzione del 
Quebec raddoppiando cosi la capacité dei suoi 
impianti. Alla costruzione di quest’opera monu­
mentale, hanno partecipato, corne è note, nume­
rose ditte italiane.
□ Il Sen. Renzo Forma, ha guidato, alla fine di 
novembre, una delegazione di uomini d’affari e 
ingegneri italiani che operano nel campo dei 
macchinari agricoli e dei macchinari per la lavo- 
razione del cuoio. La missione, che si proponeva 
di studiare la possibilità di « joint-ventures » e di 
rafforzare i legami economici esistenti tra i no­
stri due Paesi, ha visitato le città di Montreal, 
Toronto, Ottawa, Vancouver, Winnipeg e Calga­
ry. Essa fa seguito alla delegazione, composta 
da 15 uomini d’affari canadesi e guidata dal Sen. 
Peter Bosa, che venne in Italia nel gennaio scor- 
so.

É in programma per la primavera del 1980 il 
viaggio in Canada del Ministre del Commercio 
Estero italiano. On. Gaetano Stammati.
É anche allô studio il viaggio di una delegazione 
italiana per lo studio dei problemi energetici. Si 
discuterà infatti di tecniche e di approvigiona- 
menti riguardanti il carbone, l’uranio e lo svilup- 
po dello sfruttamento di scisti bituminosi.
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CAROLE LAURE 
simbolo del nuovo 
cinema canadese
Dalla provincia 
all’Oscar, la giovane 
attrice che vive 
in perfetta simbiosi 
con i suoi personaggi

Più piccola e fragile di quanto 
non sembri, un corpo sinuoso e 
armonico, un ovale perfetto in- 
corniciato da una gran massa di 
cappelli neri e due occhi péné­
trant!, espressivi e sensuali, Ca­
role Laure è diventata in breve 
tempo una delle personalità più 
inquietanti del mondo cinema- 
tografico. Scoperta nel 1972 dal 
regista franco-canadese Gilles 
Carie, che le affidô il ruolo di 
protagonista nel film « La mor­
te di un tagliaboschi » (presen- 
tato agli Incontri Internazionali 
del Cinema di Sorrento nel 
1974), Carole seppe dare a que- 
sta prima interpretazione una 
intensité e una profondità tali 
da stabilire una perfetta simbio­
si col personaggio: una ragazza 
del Quebec, sradicata dalla 
campagna, e sottoposta ad una 
vita di miserie e di umiliazioni, 
che si mette alla ricerca delle 
proprie origini, nella speranza 
di ritrovare il padre, scomparso 
in circostanze misteriose. Que­
st a ricerca la porta nelle sperdu- 
te distese del Nord, tra l’abbru- 
timento e l’alienazione che na- 
scono nel silenzio e nella solitu- 
dine in cui lavorano gli opérai 
dell’industria cartaria, sulla 
quale si basa l’economia del 
Quebec. Il film non intendeva 
essere « realistico », ma piutto- 
sto, secondo lo stile di Carie, 
barocco, simbolicoo, sensuale, 
allô stesso tempo patetico e co- 
mico e perfettamente adatto al­
la ricchezza e all’ambiguità del 
talento e della personalità di 
Carole Laure.

Da allora il sodalizio tra l’attri- 
ce nascente ed il regista già af- 
fermato fu per molli anni un 
dato di fatto, sia nella vita pri- 
vata che in quella professiona- 
le, ed ancora oggi che la Laure 
convive con il cantautore Lewis 
Furey, Carie continua ad essere 
il regista con cui lavora più vo- 
lentieri. Ammette infatti di sen- 
tirsi a suo agio soprattutto con 
lui, perché nessun altro cineasta 
ha mai saputo, come Carie, in- 
dividuarne i lati più nascosti e 
portarli sullo schermo con tanta 
naturalezza, quasi che il film 
fosse un proseguimento della 
vita stessa. A sua volta, lo stes­
so regista confessa di condivi- 
deré con Carole una profonda 
affinité di gusti a livello artisti- 
co oltre che personale. « Spesso 
— dice — l’idea di sequenze 
particolarmente ricche e simbo- 
liche viene da Carole, dalle sue 
fantasie, i suoi sogni, le sue os- 
sessioni... ».
Sulla vita privata di Carole 
Laure non si sa molto, perché 
l’attrice non ama parlarne. Le 
poche notizie pertanto sono 
confuse e contraddittorie. Cre- 
sciuta in una famiglia adottiva a 
Shawinigan, una cittadina del 
Quebec, con altri sei ragazzi, 
Carole, a 18 anni, si trasferi a 
Montreal dove ha insegnato per 
un anno per poi mettersi a lavo- 
rare con un gruppo teatrale 
« Les Saltimbanques ». Piccoli 
ruoli sul palcoscenico si sono 
alternati con particine sullo 
schermo, finché nel 1972 ci fu 
l’audizione con Gilles Carie, 
che avrebbe cambiato radical- 
mente la sua vita. Fu quelle 
l’inizio di una carriera che do- 
veva farla diventare ben presto 
una delle attrici più ricercate del 
Canada. Da allora offerte e co- 
pioni si sono ammucchiati sul 
suo tavolo con una rapidité sor- 
prendente, ma Carole ha sem- 
pre vagliato ogni proposta mol­
to attentamente, preferendo ri- 
nunciare a facili success! com­
mercial! per film che mettessero 
maggiormente in risalto le sue 
capacité artistiche.

Questo suo desiderio di perfe- 
zionismo ha portato alla lunga 
collaborazione con Carie, — un 
regista di grande cultura, eclet- 
tico, intimista — con il quale, 
dopo il primo film, ha girato 
« La tête de Normande St. On- 
ge » (1975) con musiche di Le­
wis Furey, « L’ange e la fem­
me » (1977) e, recentemente, 
« Fantastica », la storia di una 
compagnia di musicanti girova- 
ghi di cui Carole è la star. A 
queste sue interpretazioni per il 
cineasta franco-canadese Caro­
le Laure ha alternato due film 
che hanno largamente contri- 
buito al suo successo in campo 
internazionale: « Sweet Mo­
vie » delPoriundo iugoslavo 
Dusan Makavejev, film aggres­
sive e violento, dall’alto conte- 
nuto erotico, che attrasse gran­
de intéressé al Festival di Can­
nes del 1974, e « Preparate i 
fazzoletti » il film di Bertrand 
Blier, vincitore dell’Oscar 1979 
per il miglior film straniero e 
del premio per il miglior film 
dell’anno assegnato dall’Asso- 
ciazione dei Critici Cinemato- 
grafici Americani.
In poco tempo questa maestri- 
na del Quebec, dalle origini mi­
steriose, è riuscita a conquistar- 
si un posto di primo piano nella 
cinematografia internazionale e 
le’copertine dei rotocalchi. Ma 
il suo volto espressivo e intense 
è qualcosa di più del viso di una 
bella ragazza canadese che si è 
fatta strada; è infatti il simbolo 
di una nuova cinematografia 
che si affaccia al mercato inter­
nazionale, di un’industria in 
piena espansione corne è attual-

Carole Laure in
alcune delle sue
più riuscite interpretazioni.
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GILLES CARLE 
fantasia e intimismo

Il regista Gilles Carie.

mente quella del cinema cana- 
dese, la cui produzione negli ul- 
timi anni ha registrato un veto 
« boom ». Lo sta a dimostrare 
il fatto che dai 6 milioni di dol­
lar! impiegati nel cinema nel 
1977, siamo passati, per il 1979 
a progetti per 100 milioni che, 
entro la fine dell’anno, si ritiene 
possano essere arrivati a 150. 
A cosa è dovuto questo straor- 
dinario sviluppo? In primo luo- 
go a facilitazioni fiscali in vigo- 
re da alcuni anni, che hanno re- 
so vantaggioso l’impiego di ca­
pital! nell'industria cinemato- 
grafica, incoraggiandone cosi 
l’espansione. Poi, a una sérié di 
accordi di co-produzione con 
paesi corne l’italia, la 
Francia,la Germania Occiden­

tale, che ha dato la possibilité 
di collaborate attivamente su 
molli progetti con uno sfrutta- 
mento comune di capital!, ta­
lent!, tecniche e mercati. Quest! 
accordi, resi possibili e svilup- 
pati da istituzioni quali il Natio­
nal Film Board of Canada e la 
Canadian Film Development 
Corporation, hanno comincia- 
to a espandere la cinematogra- 
fia canadese fuori dal tanada, 
senza, per questo, farle indebo- 
lire o abbandonare le proprie 
radici. Un risultato che, se da 
una parte è servito a far cono- 
scere all’estero questo cinema 
esordiente, dall’altra lo ha ar- 
ricchito con l’apporto di éner­
gie ed esperienze già da lungo 
tempo affermate e coilaudate.

Grafico, 
illustratore, 
appassionato di 
psicoanalisi e 
infine regista 
di rilievo della 
cinematografia 
canadese.

Nato a Miniwaki, nel Quebec, 
nel 1929, Gilles Carie ha studia- 
to all’Ecole des Beaux-Arts di 
Montréal con Henry Eveleigh e 
Alfred Pellan. Ha cominciato a 
lavorare corne grafico per il 
giornale « Le Soleil », a La 
Photogravure de Quebec e a 
Radio Canada, e ha illustrate 
« Come fare o non fare un film 
canadese ». Nel 1967, in occa- 
sione della Expo ’67, collaboré) 
alla realizzazione del padiglione 
del Quebec. Ha inoltre scritto 
romanzi, commedie, racconti e 
critica cinematografica, ed è 
stato uno dei fondatori della ri- 
vista di cinema « L’Ecran » e in 
seguito, de « Les éditions de 
l’hexagone » con Gaston Mi­
ron, Oliver Marchand e Louis 
Portuguais.
La sua provenienza dalle arti vi- 
sive aiuta a spiegare il suo stile 
espressivo, spesso spettacolare 
e suntuoso e la ricerca di effetti 
e di simbolismi che caratterizza 
molli suoi film. Appassionato 
di psicoanalisi, ha studiato la 
critica marxista dell’alienazione 
e della marginalité e ha seguito 
con particolare attenzione le 
teorie sull’anti-psichiatria di 
Cooper, Laing ed altri. Tutte 
queste influenze si ritrovano nei 
suoi film, dove i terni dell’alie­
nazione e dell’emarginazione, 
anche se trattati con un misto di 
comico, patetico ed erotico, so­
no spesso present!.
Il suo primo lungometraggio, 
« La vita felice di Leopoldo 
Z », prodotto dal National 
Film Board nel 1965, narrava le 
avventure di uno spalatore di 
neve di Montreal, uno spensie-

rato bonaccione che riesce a vi- 
vere allegramente, in pace con 
Dio e con gli uomini. Il film ot- 
tenne un successo popolare nel 
Quebec e un vasto consenso di 
critica all’estero. Segui «La ve- 
ra natura di Bernadette » 
(1972), un’opera che rifletteva 
il lato « populista » di Carie, la 
sua preoccupazione per l’ecolo- 
gia e gli emarginati, e che rima- 
ne forse a tutt’oggi il suo film 
più noto. Interpretato da Mi- 
cheone Lanctôt e Donald Pi­
lon, « La vera natura di Berna­
dette » racconta la storia di 
una donna che abbandona il 
marito e la vita borghese per ri- 
tirarsi in campagna dove la sua 
générosité, compresa la sua di­
sponibilité all’amore, viene 
equivocata e commercializzata.
« La morte di un tagliaboschi » 
(1973), che segnô il debutto di 
Carole Laure e l’inizio di una 
lunga e felice collaborazione, è 
in parte una ricerca allegorica 
delle proprie radici familiari, 
storiche, economiche, in un la- 
birinto di alienazione urbana e 
industriale. « La testa di Nor­
mande St. Onge » (1975), 
anch’esso con Carole Laure e 
con musiche di Lewis Furey, è 
la storia di una giovane, che 
abita una casa piena di fanta- 
smi e di ricordi, e del suo viag- 
gio verso la pazzia, una pazzia 
che, incidentalmente, esplode 
in una sérié di immagini simbo- 
liche psichedeliche e sontuosa- 
mente erotiche.
Nel 1977, Carie è passato 
all’underground con « L’ange- 
lo e la donna », un film con Ca­
role Laure e Lewis Furey, in 
bianco e nero, 16mm, successi- 
vamente gonfiato a 35mm.
Sempre molto bello dal punto 
di vista visivo, il film parla di 
una ragazza che muore e viene 
riportata in vita da un angelo, 
ma, spinta dal desiderio di tor- 
nare ai ricordi e aile ossessioni 
della propria infanzia, finisce 
col morire di nuovo. Attual- 
mente, Carie sta completando 
la lavorazione di «Fantastica».
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Alla ricerca delle origin!
Scopi, attività e programma del
Centro Accademico Canadese in Italia
(CACI)

II prof. Alastair Small e gli scavi di San Giovanni 
a Ruoti dove stanno lavorando sludiosi canadesi.

A Roma è opérante da 
quest’anno un Centro Accade­
mico Canadese.
Le funzioni di questo Istituto 
— che è venuto a colmare un 
grande vuoto culturale nei rap­
port! tra i nostri due Paesi — 
vengono illustrate in questa in­
tervista dal direttore, Alastair 
Small, professore aggregate di 
storia e letteratura classica 
all’Università dell’Alberta.

Gli scopi del CACI.
D. Quando è sla to istituito it 
CACI?
R. II CACI cominciô ad ope- 
rare nell’ottobre del 1978, ma la 
su a inaugurazione ufficiale risa- 
le al 27 febbraio del ’79.

D. Quali sono i suoi scopi?
R. Nostro scopo è quelle di 
aiutare gli studiosi canadesi che 
vengono a lavorare in Italia, un 
Paese che, come tutti sappia- 
mo, offre un’enorme quantité 
di materiale per ogni tipo di stu­
dio, ma, soprattutto, per quelli 
umanistici. Pud sembrare para- 
dossale, ma anche le nostre ori­
gin!, si possono studiare meglio 
qui che a casa: infatti i rapporti 
dei Gesuiti e gli archivi di Pro­
paganda Fide ci possono dare 
un quadro molto esauriente e 
dettagliato sugli albori della 
storia non solo del Canada ma 
di tutto il Nord America.

D. Quando è nata l’idea di 
istituire il CACI?
R. Se ne cominciô a parlare 
seriamente circa 30 anni fa. 
Poi, dopo una serie di false par- 
tenze, l’argomento tornô di 
grande intéressé circa 5 anni fa. 
La Federazione Canadese di 
Studi Umanistici (CFH) riprese 
l’idea e sotto la guida vigile e di- 
namica dell’allora direttore ac­
cademico, David Steedman, 
mise a punto il progetto e co­
minciô a realizzarlo.

Attività del CACI.
D. In cosa consiste la vostra 
attività?
R. Abbiamo molteplici fun­
zioni. Per lo studioso che viene 
a lavorare in Italia, agiamo 
quasi come un’agenzia di viag- 
gio. Ci preoccupiamo di trovar- 
gli un’adeguata sistemazione, 
di ottenere i permessi necessari 
per farlo accedere allé bibliote- 
che, ai musei, agli archivi, allé 
gallerie, in tutti quei luoghi, in­
somnia, che sono chiusi al pub- 
blico ma dove, per lo studioso, 
è essenziale poter andare.
La nostra funzione primaria, 
tuttavia, ha carattere puramen- 
te accademico. Organizziamo 
seminari e incontri e invitiamo 
esperti dei vari settori a parteci- 
parvi. In realtà, i canadesi, con 
i loro studi, danno un grosso 
contributo alla cultura qui in

Italia, anche se questo non tra- 
spare come dovrebbe perché fi- 
no ad ora, in mancanza di 
un’accademia nostra, abbiamo 
sempre dovuto far capo a quelle 
degli altri Paesi: la British 
School, l’Ecole Française, 
1’American Academy, ecc. Ci 
disperdevamo e quindi il nostro 
contributo non aveva una iden­
tité ben definita... Ora il CACI, 
questa « accademia in embrio- 
ne » si rivela molto prezioso per 
gli studiosi canadesi, specie 
quelli più giovani, facilitandoli 
nello stabilire contatti e aiutan- 
doli ad affermarsi.
Un altro compito del CACI, 
anche questo molto importan­
te, è quello di mettere a disposi- 
zione dei nostri connazionali 
uffici e biblioteca: macchine da 
scrivere, tavoli, fotocopiatrici e 
tutti quei servizi elementari che

D. Anche lei sta facendo delle 
ricerche?
R. Si, sono specializzato in 
archeologia classica e ho un in­
téressé particolare per i reperti 
archéologie! che servono ad 
ampliare le nostre conoscenze 
sulla situazione agricola 
dell’Impero Romano. In termi­
ni moderni si parla di « archeo­
logia ambientale ».
D. Ha effet tua to degli scavi 
anche lei?
R. Si, stiamo lavorando in lo­
calité San Giovanni a Ruoti, vi- 
cino a Potenza, dove, stratifica- 
ti l’uno sull’altro, sono stati 
rinvenuti una villa del primo 
Impero e un insediamento del 
primo Medioevo; è un ritrova- 
mento ideale per lo studio della 
transizione e della trasforma- 
zione delle tecniche agricole. 11
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sono fondamentali per lo stu­
dioso, il quale non puô certo 
portarseli dietro da casa.

Sviluppi futuri.
D. Quad progetti avete per il 
futuro?
R. Dipende dai soldi che avre- 
mo. La spesa operativa del CA­
CI è di circa 70.000 dollar! l’an- 
no. Riceviamo fondi dall’Istitu- 
to Culturale Canadese a Roma, 
dal Consiglio di Ricerca per le 
Scienze Social! e Umanistiche 
del Canada, e da un gruppo di 
più di venti université canadesi. 
Tuttavia, perché il CACI possa 
sopravvivere e funzionare bene, 
abbiamo bisogno anche di con­
tribua privati.
Proprio recentemente in Cana­
da si è formate un comitato per 
raccogliere fondi che si metteré 
subito all’opera.

quesito essenziale, naturalmen- 
te, è quello di sapere se il V e il 
VI secolo furono period! di de- 
cadimento agricole o no; dai re­
perti si va affermando l’ipotesi 
che si traitasse di un’epoca rela- 
tivamente prospéra. Questo è 
solo uno dei tipi di ricerca che il 
CACI ha il compito di incorag- 
giare e rendere possibile, contri- 
buendo cosi a una più appro- 
fondita conoscenza della mate­
ria e valorizzando, alio stesso 
tempo, il contributo canadese 
alia cultura internazionale.
CENTRO ACCADEMICO 
CANADESE IN ITALIA 
(CACI)
Viale delle Mura Gianicolensi. *1 
-Scala B, Inf. 6 - 00152 Roma - Tel. 
(06) 589.80.20/589.80.23 - Diretto­
re: Alastair M. Small - Assistente: 
Armande Cholette Guerreri - (La 
segreleria è a perla da lunedi a 
venerdi dalle 9 allé 13).
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Antonine Maillet, 
vincitrice del 
Prix Concourt

II massimo premio letterario 
francese, il Concourt, è stato 
assegnato quest'anno ad una 
scrittrice franco-canadese, 
Antonine Maillet, per II 
romanzo «Pélagie- 
la-Charrette» (Ed. Grasset).
La Maillet, che è la sesta 
donna a ricevere questo 
riconoscimento e la prima 
dopo 13 anni, è nata a 
Bouctouche nel New 
Brunswick e insegna 
letteratura all’Università di 
Montreal e di Laval.
Prima di questo ambitissimo 
premio internazionale, la 
scrittrice si era affermata in 
patria sia per i suoi 
precedenti romanzi — tra cui 
Pointe aux-Coques (Prix 
Champlain, 1958), Don 
l’Original (Prix du Gouverneur 
général, 1972), Mariaagélas 
(Grand Prix littéraire de la 
ville de Montréal, 1974) — che 
per i suoi lavori teatrali, 
il più noto dei quali,
La Sagouine ha avuto un 
enorme successo di critica 
e di pubblico.
«Pelagie-la-Charrette» è una 
specie di epopea del ritorno 
in Acadia dei francesi che 
ne erano stati scacciati dagli 
inglesi nel XVIII secolo, 
quando la minoranza di lingua 
francese non voile prestare 
giuramento alla Corona 
britannica. Per «Acadia» si 
intendevano i possedimenti 
francesi nel Nuovo Mondo 
e la regione comprendeva 
un'area circoscritta tra la 
Nova Scotia, il New 
Brunswick, l'isola di Prince 
Edward e il Maine.
In questo romanzo, la Maillet, 
che si ritiene un'Acadiana, 
discendente dei pionieri 
francesi, ha voluto rifare la 
storia del suo popolo, che, 
attraverso i secoli, 
nonostante le difficoltà e le 
pressioni è riutcito a 
mantenere una sua cultura

e una sua identité.
«Non si tratta di una 
reazione sentimentale — ha 
dichiarato in un’intervista 
a Le Monde — ma di 
qualcosa di più profondo: 
un attaccamento che non ha 
uno scopo o una ragione 
di essere. Noi ci riteniamo 
Acadiani perché lo siamo, 
anche quelli che non parlano 
francese. Ci consideriamo 
corne una minoranza in esilio. 
Per esilio non intendo solo 
quello materiale.
I nostri avi, che furono 
deportati e persero le loro 
terre nel 1755, quando 
ritornarono, si ritrovarono 
esiliati in patria, e dovettero 
riconquistare il proprio 
passato. Cosi l’Acadiano è 
rimasto una minoranza in 
casa propria, il che è più 
duro che essere una 
minoranza all’estero. É questo 
quello che ho voluto dire: 
quanto in tutto il mondo 
vi è di schernito, disprezzato, 
minoritario, ebbene, tutto 
questo, noi siamo in grado 
di comprenderlo».

Televisione
multiculturale

Trudeau e Leone al 
Festival di Montreal

L’ex primo ministre Pierre 
Elliott Trudeau, che dopo la 
sconfitta elettorale si era 
ritirato per una lunga vacanza 
nei territori del Nord, dove ha 
vissuto a contatto con la 
natura e si è fatto crescere 
una folta barba, è riapparso 
in pubblico ed è sembrato 
particolarmente in forma al 
ricevimento offerte 
in occasione del festival 
Mondiale del Cinema 
di Montreal, la cui giuria era 
presieduta da Sergio Leone. 
Lo vediamo nella foto insieme 
al famoso regista e 
produttore, inventore dello 
« spaghetti western » 
e all’attrice quebecchese 
Louise Marleau, vincitrice 
del premio per la migliore 
attrice per il suo ruolo nel film 
« L’arrache coeur » 
di Mirielle Dansereau.
Sergio Leone, che è molto 
conosciuto ed apprezzato in 
Canada, dove i suoi film han- 
no avuto un grandissime 
successo, dice di essere 
particolarmente affascinato 
dalla città di Montreal:
« È una città che ha tutte 
le comodità e l’efficientismo 
di stampo americano, 
pur conservando gli aspetti 
positivi della cultura e 
dell'ambiente di una città 
europea ».

perfezionare uno stile proprio 
che fonde mirabilmente 
insieme elementi di danza 
classica con la fantasia 
e la dinamicità creative 
del ballo moderno. Numerose 
sono state le tournées 
all’estero, tra cui in Messico, 
Stati Uniti, Francia, Svizzera e 
Italia, dove, la compagnie ha 
partecipato al Festival 
Internazionale della Danza 
che si è svolto a Venezia 
nel 1975.
Nella foto Odette Lalonde e 
Denis Michaelson, due 
componenti del balletto 
che si è esibito 
al Teatro Olimpico di 
Roma con grande successo 
dal 21 al 24 novembre scorso.

La prima stazione televisiva 
multilingue ad avéré ottenuto 
una concessione governativa 
per operare nel settore 
pubblico è stata la 
Multilingual Television 
di Toronto.
La dirige un italo-canadese, 
Don lannuzzi, fondatore del 
quotidiano di lingua italiana 
«Corriere Canadese», e il 
quale, dal 1972, produce 
programmi in più lingue. 
Seconde le prime stime si 
ritiene che questa nuova rete 
televisiva potrà raggiungere 
un milione e mezzo di utenti 
con programmi in 24 lingue.

Les Ballets Jazz 
in Italia

Tra le piccole compagnie di 
balletto canadese, una delle 
più prestigiose e conosciute è 
il Ballets Jazz, fondata nel 
1972 da Geneviève Salbaing e 
Eva von Gencsy. Il gruppo che 
prende ispirazione dalla 
musica jazz, è riuscito a



'33Se;

Vancouver, porta dell’oriente. Dal prossimo numéro di «Canada 
Contemporaneo» avrà inizio una sérié di articoli sulle città canadesi.

1*1
Rappresentanze ufficiali canadesi in Italia
L’Ambasciata Canadese in Italia, con sede in Via G.B. de Rossi, 27 e Via 
Zara 30, Roma, promuove i rapporti tra I’ltalia e il Canada in vari settori e 
sotto molteplici forme.
La Sezione Commerciale di dedica alio sviluppo degli scambi commerciali 
tra i due Paesi, alia promozione degli investimenti italiani in Canada e alia 
stipulazione di accord i di joint-ventures nei due Paesi e in varie parti del 
mondo. La Sezione fornisce una serie di servizi aali uomini d’affari cana­
desi e italiani per facilitare i contatti tra loro e I’espansione del commercio. 
La Sezione immigrazione espleta le procedure per le richieste di immigra- 
zione e si occupa dei problemi inerenti all’immigrazione in Canada di ita­
liani e altri cittadini, con attenzione particolare ai problemi legislativi in 
materia pensionistica e di sicurezza sociale.
La Sezione Culturale e informativa porta avanti una serie di programmi di 
carattere culturale, accademico e giornalistico, intesi a intensificare i rap­
porti tra i due Paesi.
La Sezione Consolare si occupa dei problemi specifici dei 500.000 cittadi­
ni canadesi che ogni anno visitano I’ltalia.
Il Consolato Generale a Milano, in Via Vittor Pisani 19, promuove i rapporti 
economici e commerciali dei cittadini canadesi nei Nord Italia e si occupa 
di numerosi problemi di carattere consolare.
Anche il Quebec ha una delegazione in Italia, in Via Piccini 2, Milano. La 
delegazione, di cui è a capo il signor Raymond Beaugrand, cura una serie 
di programmi commerciali, economici, cultural!, accademici e a carattere 
informative.
Anche le altre Provincie del Canada promuovono una serie di scambi con 
I’ltalia incoraggiando visite di autorité e di delegazioni.
Dal 1970 il Canada ha una sua rappresentanza anche presso la Santa Sede. 
Questa ambasciata, (Via della Conciliazione 4/b), ha stabilito un rapporte 
di intensa collaborazione con il Vaticano, nei tentative di perseguire inte- 
ressi e ideali comuni, come la difesa dei diritti umani. Essa inoltre assiste 
tutti gli ecclesiastici canadesi che si trovano in Italia per corsi, convoca- 
zioni o visite. L’attuale ambasciatore è S.E. Joseph-Charles L. Y. Beaulne.

Se avete amici cui intéressa ricevere 
Canada Contemporaneo, riempite 
questo tagliando e speditelo a: 
Canada Contemporaneo. Ambasciata 
Canadese, Via G. B. de Rossi 27, 
00161 Roma

NOMEECOGNOME

PROFESSIONE ___

INDIRIZZO

NOMEECOGNOME 

PROFESSIONE ___

INDIRIZZO ____

NOME E COGNOIt

PROFESSIONE _

INDIRIZZO ____

Pubblicazione in corso di registrazione presso il Tribunate di Roma.


